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SI È APERTA la discussio
ne alla commissione 
Pubblica istruzione del

la Camera dei deputati su 
quella che 11 ministro Falcuc-
ci ha definito una delle più im
portanti riforme istituzionali, 
il nuovo ordinamento della 
scuola secondaria superiore 
nel testo approvato al Senato. 
Il gruppo comunista non ha 
avuto alcun timore nel con
cordare con la valutazione del 
ministro. Ma proprio per que
sto, però, ha voluto concentra
re gli interventi su quelli che 
sono i punti nodali di questa 
riforma: il biennio che eleva a 
10 anni il livello di istruzione 
obbligatoria; la formazione 
professionale, il raccordo con 
i moduli scolastici che prece
dono e seguono i cinque anni di 
secondaria; la formazione pri
maria dei docenti nonché la 
loro riqualificazione e aggior
namento, presenti negli inter
venti dei rappresentanti della 
maggioranza ed approvati in 
modo che ha destato nei mem
bri comunisti della Commis
sione non poche preoccupazio
ni per come si intende risol
verli: senza alcun cambia
mento rispetto al testo che 
stiamo esaminando ma, anzi, 
con interpretazioni che nella 
sostanza portano a lasciare 
tutto o quasi come adesso. 

I comunisti che sono inter
venuti nel dibattito (Bosi. Fer
ri, Fagni, Minozzi e Conte), 
hanno cercato di definire il 
terreno del confronto ed han-

La scuola secondaria alla Camera 

Una riforma 
da ricostruire 

di EDDA FAGNI 
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no insistito sul significato di 
scuola unitaria e sui tempi, i 
modi, le sedi dove dovrebbe 
avvenire la formazione pro
fessionale. 

Sono infatti queste — l'ele
vamento dell'obbligo scolasti
co e la formulazione dell'area 
comune —, le innovazioni più 
importanti. Ma ciò che è 
emerso dalla discussione è 
che il prolungamento dell'ob
bligo potrà essere assolto fuo
ri del sistema scolastico cioè 
in due sottosistemi: uno atti
vato nell'ambito dell'ordina
mento scolastico, l'altro nel 
canale della formazione pro
fessionale; la giustificazione 
addotta da alcuni deputati del

la maggioranza è quella degli 
abbandoni nelle medie e nella 
secondaria che testimoniereb-
bero la difficoltà dei giovani a 
permanere a lungo all'interno 
dell'unica struttura scolastica 
(dimenticando però che, se
condo dati Censis, nella mor
talità scolastica le uscite dei 
giovani dalla scuola in dire
zione del mercato del lavoro 
appaiono fortemente segnate 
dalla precocità e dal basso li
vello di qualificazione cultu
rale e professionale). 

È importante, invece, che 
nei due anni di elevamento ef
fettivo dell'obbligo vi siano 
elementi significativi di preo
rientamento evitando che tra 

scuola secondaria superiore e 
formazione professionale si 
riproduca un rapporto di giu
stapposizione o di concorren
za, ma un legame profondo di 
coerenza culturale. 

È essenziale superare la lo
gica del prima e del dopo, la 
segmentazione dominante 
nell'organizzazione del siste
ma formativo per liberare la 
secondaria superiore dalla ri
gidità che oggi la contraddi
stingue. 

Tutto ciò, però, comporta 
anche un diverso collegamen
to tra i contenuti nuovi della 
scuola dell'obbligo e quelli 
della futura nuova secondaria 
per evitare di scaricare su 

quest'ultima carenze e vuoti 
della precedente. 

Sarebbe stato necessario 
porre mano per tempo ad un 
graduale mutamento di tutto 
il sistema scolastico, ma fino 
ad oggi non si è saputo affron
tare il problema se non in mo
do incoerente e frammenta
rio, mentre sarebbero neces
sari interventi contestuali vól
ti alla progressiva definizione 
di un sistema formativo inte
grato. 

La riforma, le riforme, tut
te quelle che fino ad oggi sono 
state predisposte hanno chia
mato in causa come elemento 
fondamentale la qualifi
cazione e riqualificazione del 
corpo docente, cosa che non 
ha mai avuto la giusta atten
zione tanto che sono disattese 
anche le leggi vigenti (Dpr 
417/73, uno dei decreti dele
gati della scuola). 

Non può ' bastare quindi 
quanto previsto - dall'art. 33 
della proposta di legge di ri
forma della secondaria, né 
per gli insegnanti elementari 
o di scuola materna si risolve 
il problema con il «liceo peda
gogico* o un corso preuniver
sitario per tecnici intermedi. 
È dentro l'università che deve 
avvenire la formazione pri
maria con momenti di aggior
namento che garantiscano l'a
deguamento culturale e scien
tifico del patrimonio di.cono
scenze che non deve darsi per 
acquisito una volta per tutte. 

Una lettera dagli 
studenti di Melfi 

•Caro direttore, 
gli studenti dell'Istituto Professiona
le per l'Industria e l'Artigianato di 
Melfi (Pz) vogliono esprimere, attra
verso il suo giornale, un netto dis
senso sui tagli iniqui e profonda
mente ingiusti operati da questo go
verno miranti a colpire ancora una 
volta i servizi e, tra questi, soprattut
to la scuola. 

Il nostro Istituto è frequentato 
prevalentemente da ragazzi apparte
nenti a famiglie di lavoratori e disoc
cupati, con un forte tasso di pendola-

«Perché impedirci di studiare?» 
rismo (40% circa) che aggrava il di
sagio di una frequenza scolastica 
spesso forzata ed imposta da una so
cietà che esclude automaticamente 
chi è senza istruzione. 

Abbiamo scelto questo tipo di 
scuola essenzialmente per due moti
vi: 

a) è l'unica che offre, oggi, forse 
solo in teoria, una minima possibili
tà occupazionale (nella speranza, 
molto dubbia, di una ripresa dell'in
dustria nazionale la quale da ormai 
molti anni versa in uno stato coma
toso e di una legge che consideri l'ar

tigianato una volta per tutte elemen
to di produttività e baluardo dell'e
conomia nazionale); 

b) permette di acquisire quel "pez
zo di carta" che dimostri una teorica 
professionali tà. 

Molti di noi fanno molti sacrifici 
pur di raggiungere gli scopi sum
menzionati e più di noi li fanno i no
stri genitori da sempre costretti a ti
rare la carretta con la forza delle 
proprie braccia. 

Il governo ci impedisce l'accesso 
alla scuola. 

Chissà perché (sarà un caso?) 

quando le casse statali sono vuote ed 
hanno bisogno di essere rimpingua
te si pensa sempre a tagliare i servizi 
ed a spremere lo stesso Jimone, da 
troppo tempo spremuto e rispremu
to. 

Perché invece di aumentare le tas
se scolastiche non si tassano le gros
se rendite parassitarle? Perche non 
si eliminano gli sperperi e le agevola
zioni varie ai non aventi diritto? 
Questo governo è forte con i deboli 
ed è debole con i forti». • -

DANIELA BELL0SCIO 
per il Comitato studentesco 

Ipsia di Melfi 

Fausto Bertinotti: 
a L'innovazione 

tecnologica non è 
scontata, anzi»*» 

Si tiene oggi, elle 17 a Rome, 
pretto le Cesa delle cultura, in 
largo Arenula 26. un incontro su: 
«La «cuoia secondaria tra vec
chio e nuovo: il vecchio da butta
re, il nuovo da inventere». Vi par
tecipano Aureliena Alberici. Pie
tro Polene. Antonio Rubarti e 
Duccio Tebet. Coordina Tullio De 
Meuro. 

Scuola vecchia, scuola at
tardata nelle sue dispute sul 
latino e la religione mentre il 
progresso tecnologico avan
za «a cascata» cambiando la 
realtà. Scuola che non ri
sponde alle esigenze delle 
aziende e scuola che non sa 
diventare risorsa fondamen
tale dello sviluppo, avan
guardia culturale. 

Mai come in questi ultimi 
due anni si sono sentite voci 
così concordi nel definire 
lontano, terribilmente lonta
no dalla realtà produttiva il 
sistema formativo italiano. 
Un sistema, è stato detto, che 
non risponde alle domande 
poste dalle imprese, dallo 
sviluppo tecnologico. È dav
vero così? E perché e come? 
È questo uno dei motivi del 
dibattito sulla riforma delle 
superiori, ripreso nelle scor
se settimana alla Camera. 
dopo il voto favorevole del 
Senato. Un dibattito che ha 
mostrato un pentapartito 
ancora più diviso di quanto 
si era già visto clamorosa* 
mente a Palazzo Madama. 
Ma c'è un dibattito più vasto, 
nel paese, tra le forze sociali 
e politiche. In questo dibatti
to si inserisce questa intervi
sta con li segretario nazona-
le della CgiI, Fausto Berti
notti. 

•Sgombriamo subito il 
campo da un equivoco. Non 
esiste una domanda univo
ca. precisa, del sistema delle 
Imprese alla scuola. Evocar* 
la, come si è fatto e si fa in 
questi mesi, è muovere da un 
presupposto inesistente. Le 
aziende non propongono 
nessun modello di scuola*. 

— Eppure non sono indif
ferenti ai suoi destini— 
«No, ma per un altro moti

vo, Ce uno scarto evidente 
tra scuola e processi di inno
vazione. Ma anche tra pro
cessi di innovazione e «saperi 
dominanti* dell'impresa. 
Oggi le imprese pensano so
prattutto a riconquistare, 
anche attraverso I processi 
di Innovazione, il potere per
duto a vantaggio dei lavora
tori. Non pensano ad un go
verno democratico dei pro
cessi di innovazione, ma ad 
una gestione in proprio, af
fermando che l'efficienza è 
un valore assoluto. Alla 
scuola, allora, chiede tutt'al 
più studenti fomiti di due so
le caratteristiche: disciplina 
e capacità di adattarsi alle 

«Una domanda delle 
imprese alla scuola? 

Sì più disciplina» 
modificazioni tecnologiche*. 

— Un modello giaponese? 
•No. perché in Giappone 

c'è sì tecnologizzazione 
estrema ma anche consenso 
ai valori dell'impresa. Ci so
no gli operai che cantano 
l'inno alia propria fabbrica. 
Qui tutto ciò non è possibile. 
L'impresa italiana vuole in
vece giovani che posseggano 
alcune grandi conoscenze di 
base e — facendo leva, ap
punto. su disciplina e adat
tabilità — disonibili a farsi 
poi formare dentro l'azien
da. a diventare un uomo-
della-impresa*. 

— E l'innovazione, la scuo
la avanguardia culturale? 
•Non cerchiamola qui. Le 

imprese tendono a semplica-

re, non sanno decifrare il 
senso del processo innovati
vo». 

— Ma come si può sfuggire, 
allora, al martello dell'in
novazione tecnologica e al
l'incudine di un sistema di 
imprese che non ne com
prende il senso ma preten
de di gestirla in forme diri
gistiche? 
•Partiamo dal presuppo

sto che rinnovazione non è 
governata democraticamen
te. La riforma della scuola 
secondaria superiore, allora, 
può essere pensata anche co
me strumento per «riforma
re» l'innovazione, caratteriz
zarla come trasformazione. 
Questo, certo, vorrebbe dire 
aprire problemi di qualità e 

quantità nella distribuzione 
del lavoro ma, d'altronde, è 
impossibile separare la scuo
la da questo ordine di proble
mi*. 

— Cioè? 
•Cioè l'innovazione sta 

producendo una suddivisio
ne in tre strati (più uno) del 
lavoro, c'è il management 
caratterizzato da scelte stra
tegiche e da una cultura mu
tuata dai dirigenti politici: 
capacità di scelta e di comu
nicazione. C'è un'area dai 
confini mobili, di progetta
zione e gestione, che intera
gisce con le grandi scelte 
strategiche. Esiste, infine, ed 
è la più numerosa, l'area del 
lavoro povero, di sorveglian-

René Msgritte: «La dure* poignardé* (1938-39) 

za. Accanto, dentro quéste 
aree esiste una molteplicità 
di profili professionali carat
terizzati . dall'accoppiata 
creatività-routine. . Ecco, 
dobbiamo scegliere: o creia
mo una scuola dai percorsi 
rigidi, dove i ragazzi sanno 
che studiando certe cose e 
per un certo numero di anni 
potranno fare solo un Lavoro 
povero, p solo un lavoro di 
gestione. Una scuola insom
ma dove il raccordo tra tipo 
di lavoro e livelli di forma
zione è rigido. Oppure met
tiamo in discussione tutto 
questo. Diciamo allora che i 
giovani debbono aver gar 
antita una conoscenza di ba
se, strumenti così ampi e così 
avanzati da permettere loro 
di passare da un'area di la
voro ad un'altra, di non esse
re incasellati a vita in un li
vello di qualità del lavoro*. 

— A questo punto però tro
viamo un nodo: quale for-

. inazione di base può essere 
utile per evitare di •mar
chiare a vita- i giovani? 

1 «Credo che fa risposta pre
cisa a questa domanda non 
ci sia ancora. Cerio, non ba
sta una riforma dei contenu
ti pedagogicd-dldattici. Oc
corre ben altro. Occorre una 
nuova idea generale dei pro
cessi di' innovazione, e ' una 
cultura e linguaggi e valori 
conseguenti. Qui, nell'inno
vazione come- si presenta. 
viene superato il vecchio an
tagonismo tra cultura uma
nistica e cultura scientifica. 
Ma come sia questo neouma
nesimo, questo insieme di 
valori, cultura, linguaggi (e 
metalinguaggi) è difficile da 
dire. Questa, me ne rendo 
conto, è una esigenza di in
novazione molto forte, molto 
carica, ma poco dettagliata. 
D'altronde, sono saltate nel
le imprese le vecchie gerar
chie professionali. Oggi le 
aziende • utilizzano grandi 
professionalità ma le disco
noscono, riducono il rappor
to al solo livello del compen
so economico. Neppure la si
nistra però ha un'idea preci
sa di gerarchia professiona
le*. < 

— E allora, che fare con 
; una riforma possibile? 

•Occorre " sperimentare 
con un progetto di sperimen
tazione fortemente guidata, 
socializzata, coordinata. La 
definizione dei profili profes
sionali possibili deve venire 
dopo, per approssimazioni 
successive. L'importante è 
che si affermi una cultura 
della trasformazione, una 
serie di valori che non leghi
no un uomo ad un solo livel
lo dell'organizzazione del la
voro. O che, come vorrebbe
ro le imprese, lascfasseroalle 
aziende il potere assoluto dt 
definire quante e quali cono
scenze — e quindi potenziale 
di mobilità — debbono avere 
1 giovani*. 
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Studenti e genitoriì 
al voto entro il 31 

Tempo di 
elezioni 

Ma molte 
scuole non 
lo sanno 

Sono sempre più vicine le elezioni per stu
denti e genitori. Entro il 31 ottobre, infatti, 
debbono essere rinnovate le rappresentanze 
studentesche nei consigli di istituto e le rap
presentanze dei genitori nei consigli di clas
se e di interclasse. Ma mentre si organizza
no le Uste studentesche (la lega degli stu
denti federata alla Fgci promuove le -liste 
dell'arcobaleno» con la partecipazione delle 
associazioni studentesche, dei comitati per 
la pace, contro la mafia e camorra eccetera) 
da molte scuole si segnala il mancato arrivo 
della circolare ministcriulc che indica le ele
zioni e mette in moto tutto il meccanismo 
elettorale. Lo denunciano in particolare i 
deputati comunisti Ferri, Hosi Maramotti, 
Fagni, Minozzi, Antonio Conte, Oadesi Pol
verini, Romana Bianchi e Ciafardini, in 
una interpellanza al ministro della Pubbli
ca Istruzione. 

René Magritte: «La reproduction interdite» (193 

I deputati comunisti affermano che la 
circolare non è ancora arrivata in numero
se scuole di Milano, Genova, Napoli, Roma, 
Torino e Catania. Città «dove pertanto — si 
afferma — non sono state ancora predispo
ste le operazioni per lo scrutinio, la decisio
ne della data delle elezioni, la nomina della 
commissione elettorale, la costituzione dei 
seggi». «Si presenterà così il rischio — conti
nua l'interpellanza dei deputati comunisti 
— che in numerose scuole non vengano rin
novate le rappresentanze degli studenti elu
dendo in tal modo uno dei principali obietti
vi della circolare». Intanto, anche i genitori 
si stanno muovendo per garantire ovunque 
la realizzazione delle assemblee di classe e le 
elezioni dei rappresentanti. Il Coordina
mento genitori democratici ha diffuso, in 
diverse città, volantini e documenti per in
vitare i genitori a non disertare questa sca
denza. 

Verso 
il 2000 

• A Roma, scuola media di 
periferia «storica». È arrivata 
la nuova Insegnante di so
stegno per una ragazza che 
ha grossi problemi con l'udi
to. L'insegnante che dovrà 
alutarla è sordomuta. 

• Dal libro di testo distri
buito In una scuola privata 
confessionale di Catanzaro: 
•lo spazzolino da denti l'ha 
Inventato il buon Dio per te
nere puliti i dentini dei bam
bini». 

• Da •Tuttoscuola», 3 otto
bre 1985. «Nel Teatro Italia di 
Acerra la scuola ha stretto in 
un grande abbraccio la citta
dinanza nello spettacolo or
ganizzato dal 1° circolo di-
dattlco...ln occasione della 
festa di saluto al mae
stro...che ha lasciato la scuo
la andando in pensione». Il 
programma: recital della 
banda musicale «Villaggio 
dei ragazzi» di Maddaloni 
(Caserta), rappresentazione 
dell'atto unico «Il maestro 
non va in pensione» («che ha 
divertito grandi e piccoli con 
i piacevoli dialoghi e le bat
tute spiritose»), un balletto di 
bambini sulle note della 
«Primavera» di Vivaldi. «Lo 
spettacolo si è concluso con 
T'Tnno al Maestri" cantato 
dagli alunni delle quinte 
classi, veri protagonisti della 
manifestazione*. Il testo 
dell'«Inno ai Maestri* è stato 
scritto dal direttore didatti
co. 

Difesa dei redditi 
e nuova qualità 

del lavoro nel 
dibattito sindacale 

Il contratto, la legge fi
nanziaria, il congresso. Per 
la Cgil scuola è tempo di 
scelte. Il dibattito è avviato e 
ruota attorno alle caratteri
stiche del contratto (dopo la 
presentazione della finan
ziaria e della riforma dell'Ir-
pef e della scala mobile), alla 
rappresentanza sindacale 
nella scuola e alla professio
nalità dei lavoratori della 
scuola. 

IL POTERE 
D'ACQUISTO 

Il nuovo contratto di lavo
ro per docenti, non docenti e 
direttivi dovrà innanzitutto 
salvaguardare il potere d'ac
quisto attuale per il prossi
mo triennio. L'effetto combi
nato riforma delPIrpef-Iegge 
finanziaria-riforma della 
scala mobue provoca infatti 
un saldo medio praticamen
te nullo ma, contempora
neamente. una forte redistri-
buzìone interna alla catego
ria a favore delle qualifiche 
più alte. «Ciò significa — 
commenta Gianfranco Ben
zi, segretario generale della 
Cgil scuola — che un'even
tuale riduzione di incidenza 
degli automatismi andrebbe 
indirizzata verso una difesa 
del potere d'acquisto». 

LA PROFESSIONALITÀ 
Come sarà l'insegnante 

dei prossimi anni? E il -diret-
Ovo*. i non docenti? Non è 
più pensabile una scuola che 
tiene il passo con le sue stes
se, minime trasformazioni, 
mantenendo le vecchie figu
re tradizionali: il •professo
re*, il «bidello* e cosi via. La 
Cgil pensa alla valorizzazio
ne delle nuove professionali
tà, e ad una idea di «nuova 
professionalità* di tutto il la
voro a scuola. Il sindacato 
parta di organizzare •l'ap
porto complessivo di ruoli e 

Contratto, Irpef 
e professionalità 
La Cgil discute 
le proprie scelte 

Come cambia lo stipendio 
Con la Con la 
riforma riforma 

Irpef della scala 
(in lire) mobile 

(in lire) 

Saldo 
(in lire) 

Ausiliario 
Applicato 
Segretario 
Docente diplomato 
Docente laureato 

scuola media 
Docente laureato 

scuola superiore 
Direttivo 
Media 

+ 2.000 
+ 9.000 
+ 11.000 
+ 12.000 

-25.000 
-21.000 
-17.000 
-16.000 

-23.000 
-12.000 
- 6.000 
- 4.000 

+ 12.000 -13.000 - 1.000 

+ 14.000 
+23.000 
+ 12.000 

•13.000 
• 1.000 
•16.000 

+ 1.000 
+22.000 
- 4.000 

'Considerando anche le detrazioni per i carichi familiari il saldo medio 
è pressoché nullo, con un forte effetto di ridistribuzione interna, verso 
le qualifiche più alte. 
* • Gli incrementi contrattuali che sarebbero necessari al mantenimen
to del potere d'acquisto delle retribuzioni novembre '85. a fine biennio 
(tasso composto 15,9 % ì. ammonterebbero quindi a lire 107.000 me
die prò capite (di cut lire 74.000 vanno ai livelli maiali), che al netto del 
risparmio per la diminuzione dell'indicizzazione (Rre 16.0001 avrebbe
ro un costo medio netto, per il rinnovo contrattuale, a fine triennio di 
Rre 91.000. mentre le somme stanziate dalla Finanziaria, distribuite in 
modo omogeneo nel triennio, comportano un beneficio finale medio di 
lire 50.000. La differenza è notevole. 
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funzioni diversi sulla base di 
un'autonomia progettuale 
che trova riscontro perma
nente nel confronto con la 
domanda*. Direttivi, non do
centi e docenti, insomma, 
rendono conto alla società (e 
controllano loro stessi) del
l'efficacia del loro lavoro di 
formatori. La scuola, l'unità 
scolastica intesa come istitu
to e circolo didattico, torna 
quindi al centro del sistema 
formativo. È lì che 11 sinda
cato sceglie di puntare, mu
tando la sua «cultura riven
dicativa». Ora la Cgil sostie
ne che prioritario e capire e 
orientare i bisogni indivi
duali e collettivi di formazio
ne, seguire i progressi di pro
duzione e socializzazione 
delle conoscenze, impegnar
si contro le vecchie e le nuo
ve diseguaglianze. 

IL SINDACATO 
FUTURO 

«La frantumazione degli 
interessi dei lavoratori della 
scuola, la difficoltà a rico
struire una rappresentanza 
complessiva dei loro interes
si è causa non piccola delle 
nostre incertezze e contrad
dizioni», dice Benzi. E ag
giunge: «spesso il nostro sin
dacato soffre del vizio di una 
rappresentanza per somma
torie di Interessi che ne ren
de incomprensibile scelte e 
coerenze*. Il sindacato vuole 
ora fare uno sforzo — coe
rente con il dibattito in corso 
nella Confederazione — per 
divenire una realtà aperta, 
capace di stabilire scambi e 
confronti con ciò che si muo
ve nella società, nella produ
zione, nello Stato. Benzi par
la di «prime sperimentazioni 
che consentano di dare 
espressione e rappresentati
vità a quanto si muove den
tro questa categoria, le nuo
ve esperienze e nuove com
petenze che nascono*. L'altra 
grande scelta che il sindaca
to si appresta a compiere è la 
costituzione della Federazio
ne scuola e università, prima 
tappa verso la Federazione 
scuola, università, ricerca. 

Agenda 

• PUBBUCO E PRIVATO — Orga
nizzato dalla Cgil scuola e dall'Arci di 
Roma, si tiene il 30 ottobre alle 16 pres
so il provveditorato di Roma, via Pian
etini 32 un convegno su nuovi bisogni 
formativi e rapporto pubblico-priv'o. 
Intervengono Beniamino Placido, nella 
sua qualità di eletto per il Cgd nel consi
glio scolastico provinciale di Roma, il 
presidente dell Arci ragazzi, Pagliarini, 
U segretario della Cgil scuola Semeraro, 
il provveditore Grandi e l'assessore alle 
Pi. della capitale, Antoniozzi. Sarà pre
sentato ancne il numero 0 della rivista 
•L'albero a elica*. 
• EDUCAZIONE LINGUISTICA — n 
Movimento cooperazione educativa or
ganizza a Verona, dal 30 ottobre al 3 
novembre, un convegno sull'educazione 
linguistica nella scuola di base. Il conve

gno si terrà presso il liceo «Maffei*. Per 
informazioni: gruppo territoriale Mce, 
via Settembrini 6, Verona, telefono 
045-591099. 
• CISL UNIVERSITÀ — È stata pre
sentata ieri la nuova rivista del sindaca
to Cisl-Università. La testata della nuo
va pubblicazione è «Università sindaca
to aperto*. 
• INFORMATICA 1 — L'editore Cal-
derìni di Bologna ha pubblicato un'ope
ra dì tre volumi su elnfonsfitics ed sp> 
plicazioni gestionali*. Nell'opera vengo
no trattati gli aspetti relativi alla docu
mentazione, alla programmazione 
strutturale, alle tecniche «topdown* e 
agli altri aspetti legati alla produzione 
del software applicativo. 
• INFORMATICA 2 — 11 numero 32 
di «Studi e documenti degli annali della 

pubblica istruzione* (editore Le Mon-
nier) è dedicato all'informatica nella 
scuola. Il volume è diviso in tre parti. La 
prima tratta di informatica e didattica; 
la seconda presenta il piano del ministe
ro per l'introduzione dell'informatica 
nella scuola; la terza tratta di informati
ca e gestione scolastica. Il volume pre
senta poi un'appendice sulle esperienze 
straniere e sui nuovi fabbisogni formati
vi rapportati alle stime sullo svilupparsi 
dei nuovi mestieri. 
• LA SCUOLA — È uscito il numero 
10 di «La scuola Se» edito dalla Franco 
Angeli. In questo numero, tra l'altro, 
«l'innovazione nella scuola di base: mo
dello "sperimentale" e metodo "scienti
fico"! con interventi di Frabboni, Fab-
brichesi e Ceccarelli. 


